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558) 18 DICEMBRE 2003: GIORNATA INTERNAZIONALE DEL MIGRANTE A ROMA

roma (Migranti-press) - Dal comunicato stampa del Comitato Italiano per i diritti dei Migranti.

 “Chiediamo al Governo Italiano di avviare il prima possibile le procedure per la firma e ratifica della Convenzione internazionale per la protezione di tutti i lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie”. Questo è quanto ha chiesto il Comitato Italiano per i diritti dei migranti il 18 dicembre alla Conferenza che si è svolta oggi all’Hotel Nazionale di Piazza Montecitorio organizzata per celebrare la Giornata Internazionale del Migrante. Dopo aver ricordato la recente entrata in vigore della Convenzione (1°luglio 2003) a 13 anni dalla sua adozione, il Comitato ha denunciato la totale assenza degli Stati membri dell’Unione Europea tra i firmatari. Infatti, i 24 Stati che ad oggi hanno firmato e ratificato la Convenzione sono perlopiù paesi generatori di flussi migratori come Messico, Filippine, Sri Lanka, Marocco, Senegal.

Il Comitato italiano ricorda infine che il nostro Paese, coerentemente con la propria storia di emigrazione e con le proprie responsabilità internazionali, si è adoperato attivamente nella stesura del testo durante i lavori presso l'Assemblea Generale delle Nazioni Unite, ed ha partecipato positivamente all'approvazione per consenso del testo della Convenzione 13 anni fa. Pertanto, rivolgendosi ai parlamentari presenti tra cui il presidente della Commissione per la tutela e la promozione dei diritti umani del Senato Enrico Pianetta, la Sen. Tana De Zulueta, l’On. Graziella Mascia, l’On. Giorgio Pasetto e il Sen. Francesco Martone, il Comitato “esorta ad intraprendere ogni sforzo per la firma e ratifica di questa Convenzione e adeguare gli strumenti legislativi nazionali allo spirito e alla lettera della stessa.” Costituito il 17 dicembre 2002, il Comitato Italiano per i diritti dei migranti è composto dagli Uffici in Italia dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro (OIL) e dell’Organizzazione Internazionale per le Migrazioni (OIM), da Federazione delle Chiese Evangeliche in Italia (FCEI), Fondazione Migrantes (CEI), Caritas Italiana, Casa dei Diritti Sociali - FOCUS, e dalle organizzazioni sindacali CGIL, CISL e UIL.

Per maggiori informazioni sulla Campagna globale per la ratifica della Convenzione sui diritti dei migranti: http://www.migrantsrights.org/index_italian.htm oppure www.december18.net. Il testo in italiano della Convenzione è disponibile sul sito www.onuitalia.it .

559) APPELLO PER LA RATIFICA DELLA CONVENZIONE ONU SUI DIRITTI DEI MIGRANTI

roma (Migranti-press) – Riportiamo per intero l’Appello elaborato dal Comitato Italiano per i Diritti dei Migranti, reso pubblico durante la conferenza stampa del 18 dicembre.

Il 18 dicembre 1990, l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite adottava la Convenzione internazionale sulla protezione dei diritti di tutti i lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie, entrata in vigore il 1° luglio 2003. Ad oggi nessun paese dell’Unione Europea ha firmato e ratificato la Convenzione. Noi sottoscritti firmatari dell’appello e rappresentanti del Comitato Italiano per i Diritti dei Migranti chiediamo:

1. al Governo italiano di avviare il prima possibile le procedure per la firma e ratifica della Convenzione.

2. ai parlamentari di portare all’attenzione del Parlamento italiano la ratifica della Convenzione.

3. al Presidente di turno del Consiglio dell’UE di sostenere in sede europea e presso gli altri Stati membri la Convenzione;

4. di sollecitare il Parlamento Europeo ad adottare una risoluzione che inviti gli Stati membri ad intraprendere politiche in materia di immigrazione conformi alla Convenzione ed a ratificare la Convezione stessa.

Questo Comitato intende inoltre ricordare che il nostro Paese, coerentemente con la propria storia di emigrazione e con le proprie responsabilità internazionali, si è adoperato attivamente nella stesura del testo durante i lavori presso l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, ed ha partecipato positivamente all’approvazione per consenso del testo della Convenzione 13 anni fa. 

Le migrazioni sono un processo in costante evoluzione che continuerà a giocare un ruolo essenziale nelle società di tutto il mondo. È sempre più evidente la dimensione globale del fenomeno migratorio con le sue implicazioni politiche, economiche e sociali. Rispetto al passato, i movimenti di popolazioni sono in aumento: iniqua distribuzione delle risorse, guerre, carestie, degrado ambientale spingono milioni di persone a lasciare le proprie aree di origine. I migranti internazionali superano ormai 175 milioni nel mondo per le sole presenze regolari, mentre i numeri e i disagi diventano incalcolabili per quanto riguarda le migrazioni irregolari. La violazione dei diritti dei migranti è una sconcertante realtà cui purtroppo ci si deve confrontare. La loro condizione di vulnerabilità li rende troppo spesso soggetti ad abusi e sfruttamento e li espone ad atti discriminatori nonché xenofobi. I migranti, indipendentemente dal loro status giuridico, e quindi anche gli irregolari, hanno diritto alla protezione dei loro diritti umani fondamentali attraverso uno strumento internazionale forte ed efficace come questa Convenzione. Anche i diritti dei migranti vanno concepiti su base universale, perché sono diritti fondamentali della persona. Pertanto, il Comitato esorta ad intraprendere ogni sforzo per la firma e ratifica di questa Convenzione e adeguare gli strumenti legislativi nazionali allo spirito e alla lettera della stessa.

Firmatari dell’appello: Claudio Lenoci, Ufficio in Italia, Organizzazione Internazionale del Lavoro (OIL); Peter Schatzer, Ufficio in Italia, Organizzazione Internazionale per le Migrazioni (OIM); Anne Marie Duprè, Federazione delle Chiese Evangeliche in Italia (FCEI); Padre Bruno Mioli, Fondazione Migrantes (CEI); Don Vittorio Nozza, Caritas Italiana; Giulio Russo, Casa dei Diritti Sociali – FOCUS; Giuseppe Casadio CGIL; Oberdan Ciucci CISL; Guglielmo Loy UIL. cura BRUNO NASCIMBENE

560) È USCITO IL MANUALE “DIRITTO DEGLI STRANIERI”

     La prima analisi completa del “diritto degli stranieri” vigente in Italia

roma (Migranti-press) - Il volume rappresenta la prima e completa analisi del diritto degli stranieri vigente in Italia. Si tratta di materia interdisciplinare, poiché la condizione giuridica dello straniero presenta profili di diritto pubblico, costituzionale ed amministrativo, profili di diritto internazionale e comunitario, di diritto penale, civile, processuale, di diritto del lavoro. Il volume tiene conto dell’evoluzione legislativa fino alla Legge Bossi-Fini, nonché delle proposte di modifica ed integrazione. L’esame dei singoli istituti della materia è preceduta da un inquadramento di carattere generale, costituzionale in particolare, indicando i profili problematici messi in evidenza dalla dottrina, dalla giurisprudenza e dalla prassi. Lo scopo della pubblicazione è, invero, di fornire uno strumento utile sia per lo studio e l’approfondimento dei vari aspetti del diritto degli stranieri, sia per la conoscenza e applicazione pratica delle norme, sempre più numerose e non sempre coordinate. Gli autori (docenti universitari, ricercatori, avvocati, magistrati) si occupano da molti anni della materia, avendo dato vita, alcuni di loro, fin dal 1990 all’ASGI (Associazione per gli studi giuridici sull’immigrazione) e, dal 1999, alla rivista “Diritto, immigrazione e cittadinanza”. Il volume è corredato di un CD rom che in oltre 500 pagine raccoglie i testi integrali e aggiornati delle norme (legislative e regolamentari) vigenti in Italia nonché i testi (documenti programmatici, direttive, circolari) più significativi nella prassi. Il volume di quasi 1300 pagine, con l’allegato CD, costa € 110,00. La Migrantes ne raccomanda l’acquisto, soprattutto alle sue sedi regionali e diocesane, essendo uno strumento molto utile, per non dire indispensabile, per la conoscenza e l’applicazione di una materia così complessa e in rapido mutamento.

561) PRESENTAZIONE DEL MANUALE PER I PARLAMENTARI SUL DIRITTO DEL RIFUGIATO

     Nella Conferenza stampa si esorta l’Italia ad approvare la legge sull’asilo.

roma (Migranti-press) - L'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR) ha presentato il 16 dicembre presso Palazzo Giustiniani al Senato il manuale Protezione dei Rifugiati-Guida al diritto internazionale del rifugiato, pubblicazione destinata ai parlamentari per promuovere i principi del diritto internazionale del rifugiato e il loro recepimento all'interno delle legislazioni nazionali. 

Il manuale nasce dalla collaborazione tra UNHCR e Unione Interparlamentare (Inter-Parliamentary Union, IPU) l'organizzazione internazionale dei parlamentari che annovera tra i suoi membri 144 paesi e 5 assemblee regionali e mira a favorire la pace, la cooperazione tra i popoli e il consolidamento della democrazia in tutto il mondo. Tra i principali obiettivi della pubblicazione - tradotta finora in 22 lingue - vi sono quelli di favorire l'adesione dei paesi ai principali strumenti internazionali di protezione dei rifugiati, in primis la Convenzione del 1951 col suo Protocollo del 1967  e di promuovere l'adozione di legislazioni nazionali conformi agli standard internazionali e mirate a perseguire soluzioni durature alla drammatica condizione dei rifugiati. La stampa della versione italiana è stata curata dal Senato. Nella prefazione al volume, l'Alto Commissario ONU per i rifugiati Ruud Lubbers e il Segretario Generale dell'Unione Interparlamentare Anders B. Johnsson hanno sottolineato che "i richiedenti asilo sono divenuti un tema da campagna elettorale. I governi e le opposizioni fanno a gara nel cercare di apparire più severi nei confronti dei 'falsi' richiedenti asilo che 'invadono' i loro paesi. I richiedenti asilo rappresentano un bersaglio ideale per chiunque voglia far leva su atavici pregiudizi nei confronti degli stranieri".  Secondo i vertici delle due organizzazioni "spetta dunque ai parlamentari assumere un ruolo guida nella promozione del rispetto e della tolleranza nei confronti dei rifugiati e nell'incoraggiare le popolazioni locali a vedere i rifugiati non solo come persone bisognose e meritevoli di protezione internazionale, ma anche come persone che possono dare un contributo reale e duraturo al miglioramento e alla diversificazione delle comunità". 

Durante lo svolgimento dei lavori, l'UNHCR ha sottolineato che l'Italia continua ad essere l'unico paese dell'Unione Europea senza una legge organica sull'asilo. Manca di Nissa ha quindi auspicato una rapida approvazione del progetto di legge sull'asilo, attualmente in discussione alla Commissione Affari Costituzionali della Camera dei Deputati, e ha sottolineato l'importanza che tale progetto sia in linea con gli standard internazionali, così come illustrato nello stesso Manuale per i parlamentari. 

In Italia attualmente vi sono circa 10.000 rifugiati, cifra che non include i minori, i rifugiati riconosciuti prima del 1990 e coloro che hanno ottenuto lo status di protezione umanitaria. Le domande d'asilo presentate nel 2002 sono state circa 8.000 alle quali si stima se ne dovranno aggiungere altre 10.000 non ancora registrate (anche nei primi dieci mesi del 2003 sono state circa 10.000). A titolo comparativo, nel 2002 Regno Unito e Germania hanno ricevuto rispettivamente 110.000 e 70.000 richieste d'asilo e, nei primi 9 mesi del 2003, 48.000 e 39.00

562)“IL PERMESSO DI SOGGIORNO”: MENSILE SU IMMIGRAZIONE, CITTADINANZA, ASILO

      È edito da “Sinnos” in collaborazione con AGI, CIDIS, Redattore Sociale, Rivista gli Stranieri, UCOI

roma (Migranti-press) – Uno strumento editoriale nato dalla pluriennale esperienza della rivista “Gli Stranieri – Rassegna di Studi, giurisprudenza e Legislazione”. Fornisce informazioni chiare ed esaurienti sulle disposizioni che regolano la vita dell’immigrato, con l’intento di agevolarne i rapporti con la pubblica amministrazione, di prevenire la caduta nell’irregolarità e di favorire i processi di integrazione nel pieno rispetto della legalità.

Struttura del mensile di informazione:

Primo piano – articoli su argomenti di attualità in tema di immigrazione, asilo e cittadinanza

Rubriche tecniche sull’ingresso ed il soggiorno – 13 rubriche curate da esperti della materia, che forniscono in  modo semplice, ma esauriente, informazioni su: abitazione; anagrafe; asilo e protezione temporanea; assistenza sanitaria; circolazione stradale; cittadinanza; discriminazione e xenofobia; espulsione e affari penali; famiglia, ricongiungimento e minori; lavoro e previdenza sociale; permesso di soggiorno; scuola e università; visti e circolazione degli stranieri in Europa

Cultura e costume ( a cura del CIDIS) su – in libreria; gli spettacoli; la cucina etnica; la medicina e le migrazioni; le storie del mese

Notizie del mese, in collaborazione con AGI e Redattore Sociale - una rassegna delle principali notizie di politica, cronaca, economia e quant’altro utile alla conoscenza del mondo dell’immigrazione

Consolato informa - uno spazio riservato alle comunicazioni che periodicamente i Consolati rivolgono ai propri cittadini o ai datori di lavoro italiani.

Il giornale può contare ad oggi sul sostegno del Servizio Centrale per i richiedenti asilo e rifugiati dell’ANCI, e di 3 Regioni che che distribuiscono gratuitamente il Permesso di Soggiorno/Magazine presso gli sportelli per l’immigrazione dei rispettivi territori.

Abbonamento annuo (12 numeri) €30,00 - Per ulteriori informazioni: Via dei Foscari, 18 - 00162 Roma - tel. 06/442.40603 - e-mail: info@sinnoseditrice.com - sito: www.sinoseditrice.com
563) PRESIDENTE P.E. RICORRE A CORTE DI GIUSTIZIA CONTRO DIRETTIVA DEL CONSIGLIO UE

      Si tratta della direttiva che compromette seriamente il diritto di unità familiare degli stranieri

straburgo (Migranti-press) - Si è già dato notizia che anche la sezione italiana, con sede a Genova, del Coordinamento europeo per il Diritto di vivere in Famiglia ha sollecitato il parlamento europeo a ricorrere alla Corte di Giustizia dell’UE contro la Direttiva 2003/86/CE approvata dal Consiglio il 22 settembre. Anche la Migrantes, in qualità di membro effettivo del Coordinamento, ha dato il suo appoggio al ricorso. 

C’è infatti in vizio di forma, per il fatto che il P. E. non è stato richiesto di esprimere il suo parere, come vuole l’art. 67 del TCE, quando si tratta di direttive in materia di asilo e di immigrazione, prima della loro adozione. C’è soprattutto un vizio di sostanza, perché in questa quarta bozza, approvata dal Consiglio, si riscontra un preoccupante degrado a confronto delle bozze precedenti  e in particolare a confronto della prima bozza del 1999.

Il Presidente del Parlamento, in base a questa e ad altre sollecitazioni, ha deciso di procedere al ricorso. Sei organizzazioni cristiane hanno appoggiato tale decisione: Caritas Europea, Comete (Vescovi dell’Unione Europea), Ccme (Commissione delle Chiese per i migranti in Europa), Icmc (Commissione Cattolica Internazionale per le migrazioni), ecc. Secondo loro “la direttiva infrange i fondamentali diritti dei cittadini di Paesi terzi di vivere con le loro famiglie e in particolare il diritto di far vivere i bambini con i, loro genitori”. Tale direttiva infatti consente agli Stati membri di imporre numerose restrizioni alla riunificazione dei nuclei familiari degli immigrati residenti in Europa. Il Presidente dell’U.E. ha deciso di sfidare “la direttiva europea seguendo una raccomandazione del Parlamento  europeo sulla libertà e i diritti dei cittadini con il supporto unanime del Comitato per gli affari legali”.

La Migrantes ha a disposizione un buon quantitativo di dèpliants illustrativi della natura del Coordinamento Europeo e degli obiettivi che questi si popone. Chi li desidera ne può fare richiesta alla Migrantes stessa.

564) S.O.S - SEE OVER SEA (GUARDARE OLTRE IL MARE) - FINE DI UN’AVVENTURA?
      Un supplemento di informazione (cfr. M.P. n. 45) sul periplo che ha toccato 24 porti italiani

genova (Migranti-press) - La Fondazione Migrantes della Conferenza Episcopale Italiana, attraverso il settore pastorale dell’Apostolato del Mare, ha organizzato un Tour di sensibilizzazione sui problemi e le emergenze del mondo marittimo con particolare considerazione al fenomeno delle navi sequestrate nei porti italiani.

Due camper attrezzati hanno percorso l’Italia da Trieste a Palermo a Cagliari guidati dal Direttore Nazionale della Migrantes-Apostolato del mare, don Giacomo Martino, e dallo staff di volontari e artisti, in un’avventura durata 33 giorni di infaticabile attività.

Scopo dell’iniziativa era di mostrare visivamente attraverso le immagini, l’arte, l’incontro personale con la gente di mare e una mostra fotografica, la vita sul mare cercando di:

1. Riconoscere il marittimo, nelle varie riflessioni di carattere religioso, politico ed economico, come soggetto primo e denominatore unico dell’impegno del gruppo.

2. Sensibilizzare i lavoratori dei porti, i camionisti che trasportano la merce da e verso il porto, le forze dell’ordine, gli armatori stessi, ma soprattutto la cittadinanza che ruota e vive del lavoro di questa gente sempre più nascosta dalle lamiere degli scafi.
3. Favorire la conoscenza e la cooperazione tra associazioni e gruppi, religiosi e laici, che per diversi motivi si ricollegano alla gente di mare e incoraggiare le esperienze già esistenti ad una collaborazione locale e nazionale nella costruzione di una grande “rete nazionale”.
Tutte le attività sono state accompagnate da uno sfondo unico della mostra di oltre 20 tavole fotografiche di Stefano Schirato che ha pubblicato, con l’ aiuto della Migrantes, il libro: “Né in terra né in mare” (Silvana Editoriale – presentazione di Giuseppe Tornatore) sul tema delle navi sequestrate nei porti e degli equipaggi abbandonati.

Un concorso nazionale ha poi coinvolto giovani artisti in Italia nell’aiutare a lanciare un SOS (tema del nostro Tour), un grido di aiuto rivolto alle città di mare che vivono il rapporto con il proprio porto, la sua realtà, i suoi problemi come con un mondo parallelo e separato dalla propria realtà. Sono state coinvolte in prima persona le associazioni marittime, le capitanerie di porto, gl’ispettori dell’ITF e le singole persone che concretamente hanno presentato la loro attività di soccorso ed accoglienza nei porti visitati. 

Fondamentale è stata l’organizzazione di una Tavola Rotonda con le autorità civili e religiose in cui si è posto il valore del marittimo come persona al centro di tutta la riflessione a partire dalle diverse esperienze e competenze. Un video professionale e un concerto di musica pop prodotti specificatamente su questo argomento da artisti professionisti hanno tentato di spiegare ai giovani e meno giovani le difficoltà della vita dei marittimi e delle loro famiglie. In particolare si sono organizzate in ogni porto attività scolastiche con concorsi, divisi per età per spingere gli studenti ad occuparsi dell’aspetto umano del porto e delle emergenze che quotidianamente coinvolgono la gente di mare. Sembra incredibile non rendersi conto che questi drammi si consumano a due passi da casa propria, in un’indifferenza che è figlia della non conoscenza 

Quanto alle navi sequestrate una buona notizia quella data dallo stesso don Martino: che quattro marinai della “Kawlah”, sequestrata nel porto di Venezia da ormai due anni, potranno finalmente tornare a casa la prossima settimana. La “Kawlah” è una delle undici navi mercantili attualmente ormeggiate in Italia e poste sotto sequestro a causa dell’abbandono degli armatori. La Stella Maris fornirà loro il biglietto aereo per il rientro e un assegno di mille dollari per sanare almeno in parte i debiti contratti dalle famiglie. 

565) “S.O.S - SEE OVER SEA”: RIFLESSIONI CONCLUSIVE DI DON GIACOMO MARTINO

genova (Migranti-press) - Mi sarebbe piaciuto fare un diario di bordo di questo Tour ma il ritmo giornaliero e la frenetica attività oltre all’incontro di migliaia di persone non ci hanno davvero lasciato respiro. Ogni giorno montavamo la mostra fotografica, lo schermo per la proiezione, lo stage per il concerto, i disegni e i progetti del concorso scolastico e, alla sera, smontare tutto per ripartire e ricominciare il mattino seguente dopo un bel viaggio. Una carovana a favore della gente di mare. La prima sensazione, a pelle, è quella che davvero era necessaria una vera opera di sensibilizzazione.

I numeri con le tante e poche presenze sono un vero “segnale d’allarme” perchè quest’opera continui. Spesso sono intervenuti operatori del mare, volontari della Stella Maris e associazioni marittime ma davvero pochi “cittadini” e gente comune. Abbiamo avuto grosse difficoltà come a Venezia o a Pozzallo in cui praticamente nessuno, tranne alcune autorità (non tutte) si sono fatte vive e solo alla Tavola Rotonda. Mi sembra che non solo non si conosca il problema “marittimo” ma anche che non lo si voglia affrontare, che non interessi e questo è grave soprattutto se si tratta di città di mare. A Napoli, per esempio, non siamo stati accolti in quanto ci hanno detto: “non esiste una tradizione marinara”, ma se anche fosse così (cosa ci sta a fare un pluricentenario Istituto Nautico non si sa) esiste un porto con centinaia di migliaia di marittimi in transito e, da qualche settimana, una nave di cinesi abbandonata con tutte le problematiche di relazione, lingua, mancanza di cibo, acqua e accoglienza di cui nessuno, istituzionalmente, se ne sta preoccupando, proprio nessuno. 

Sono dunque intervenute oltre 7000 persone ad ascoltare, ad informarsi, a capire cosa significa essere uomo o donna di mare. Molti si sono impressionati dei grandi numeri, immensi, di questi fantasmi così misconosciuti e veramente invisibili. Il Vescovo di Brindisi si è meravigliato del fatto che i transiti di marittimi sono tre volte tanto il gregge diocesano affidatogli e da pastore coraggioso ha fortemente voluto e promosso un gruppo di accoglienza “Stella Maris”. Altre inaugurazioni sono state fatte di nuovi centri che sono “la casa lontano da casa” per la gente di mare, a cominciare da Milazzo, a Siracusa, a Gioia Tauro e Brindisi. I Vescovi sono sempre intervenuti con un certo interesse e spesso la santa umiltà d’imparare a conoscere questo mondo invisibile. La presa di coscienza di una vera emergenza, di un forte SOS lanciato dall’Apostolato del Mare – Migrantes italiano, ha dato a molti lo spunto per “indagare” per trovare il luogo ed il cappellano adatto per organizzare un’accoglienza anche nelle diocesi di Livorno, Catania, Procida, Civitavecchia e Porto Torres. L’invito fatto a tutte le diocesi di città portuali o con alta presenza di marittimi è stato quello di inserire, nei piani pastorali diocesani, un intero capitolo dedicato a questo delicato argomento affinché questa accoglienza sia veramente di tutta la Chiesa e non solo del sacerdote e del gruppetto incaricato. La sensibilizzazione mirava a coinvolgere “tutti gli uomini di buona volontà” in questo servizio tanto umile quanto delicato. 

Quasi all’unanimità le autorità civili, religiose e militari, hanno espresso la forte volontà di formare un “tavolo permanente” in cui istituzioni e volontariato possano localmente confrontarsi e trovare concrete soluzioni per il benessere della gente di mare. Alcuni hanno proposto che queste “tavole” o “comitati cittadini” possano poi gemellarsi tra loro e, seguendo l’itinerario del Tour, costituire una sorta di “coordinamento nazionale”. Mi è parso di cogliere in tutti un sincero entusiasmo e voglia di fare. A parte casi veramente sporadici di qualcuno che è intervenuto per mettersi in mostra, tutti gli altri, autorità e gente comune, hanno dato un’entusiastica adesione. Sindaci e assessori figli di marittimi, presidenti dell’Autorità portuale, parenti di pescatori, presidi degli istituti nautici, ex naviganti sono stati tutti motivati a risolvere ingiustizia e indifferenza che direttamente o indirettamente li avevano colpiti costringendoli ad anni di silenzio. 

La Capitaneria di porto, coordinata per questa attività dall’ammiraglio Pollastrini, è stata sempre e comunque presente dimostrando una sensibilità che, oltrepassando la mera applicazione delle leggi e le funzioni di “polizia del mare”, ci ha dato sostegno, coraggio e presenza. Di fatto la collaborazione tra le capitanerie locali e i centri di accoglienza Stella Maris sono sempre state reciproche e molto concrete sugl’interventi ordinari e straordinari nei porti italiani. Un altro importante risultato è stato raggiunto con gli Istituti nautici quasi sempre presenti con stand, progetti e giovani molto interessati che ci hanno ricordato anche la bellezza del mare e l’avventura della navigazione. La presenza di tanti giovani e ragazze, pronte a diventare “capitano”, ci ha spronato ancora di più nel prepararli ad una vita di sacrificio e di testimonianza che, domani, saranno chiamati a fare a bordo delle navi.

In Italia esiste ancora una massiccia forza di pescatori che rimangono a mare, tra i flutti, da uno a cinque mesi senza “alcun contatto” con la terra, la famiglia, la propria comunità. Nel nuovo direttivo dell’Apostolato del Mare saranno dunque presenti anche un responsabile delle scuole nautiche e della pesca. 

L’Italia si è comunque, ancora una volta, dimostrata una nazione che sa “essere vicina”, sa muoversi verso questi “invisibili” anticipando l’approvazione di convenzioni internazionali mai sottoscritte (come la ILO 163 per il benessere della gente di mare non ratificata da Italia e Germania). Insomma un SOS raccolto da molte voci, una chiamata a cui molti hanno risposto, un’adesione che non possiamo e non dobbiamo disattendere. Stanchi? Forse; ma abbiamo ancora voglia di pestare i piedi a qualcuno e soprattutto di ripetere come Giovanni il Battista: “voce di uno che grida nel deserto”. 

Non è una minaccia ma una promessa, la promessa che presto riprenderemo a parlare della gente di mare. In questo periodo natalizio la distanza dalla famiglia si fa sentire sempre di più forte.

Per ora il nostro impegno è salire a bordo e fermarci un po’ con loro. Donare un sorriso, un abbraccio, un momento di casa per tutta questa gente lontana da casa. Lo faremo anche a nome di quanti ci vogliono bene, ci leggono, ci seguono e … pregano per noi e per loro. 

Itinerario e iniziative rilevanti

Trieste 4/11:

Centro Stella Maris aperto da due anni. Resp. Vallon Giampaolo

Venezia 5 e 6/11:
Cappellano don Piero Legrenzi. Presente associazione laica 

Rimini 7/11:

Cappellano superiore dei Parlotti p. Garau

Ravenna 8/11:

Centro Stella Maris presente da anni. Padre Pietro Gandolfi

Livorno   9/11:
Proposta di apertura di un nuovo centro

La Spezia 10/11:
Centro Stella Maris presente da anni. Padre Viana

Savona 11 e 12/11: 
Centro Stella Maris presente da anni. Manca il Cappellano

Genova  13, 14 e 15:
Centro Stella Maris dal 1996. Cappellano promesso dal Vescovo

Palermo 17/11:
Riaperto Centro Stella Maris. Cappellano p. Benedetto

Mazara del V. 18/11
Presenza direttore Migrantes. P. Calandrino

Pozzallo   19/11:
Presenza responsabile impegnato in Ospedale a tempo pieno….

Siracusa 20/11:
Nuovo apertura Centro Stella Maris. P. Luigi Corciulo

Augusta 21/11:
Centro Stella Maris presente da anni. P. Giuseppe Mazzotta

Catania 23/11:

Proposta di apertura nuovo centro tenuto da un diacono.

Milazzo 24/11:
Elezione “sul campo” del nuovo cappellano p. Giuseppe

Gioia Tauro 25/11:
Inaugurata nuova Chiesa e cappellano p. Domenico Caruso

Taranto 26/11:            Inaugurata maggio 2003 Stella Maris. Diac. Vincenzo Guarino

Brindisi 27/11:
Inaugurato Gruppo Stella Maris. P Giuseppe Lo Tore

 Molfetta 28/11:
Presenza Direttore Migrantes – P. De Candia

Sorrento 29/11:
Centro Stella Maris presente da anni. Don Franco Maresca

Torre del Gr. 30/11:
Gruppo Stella Maris. Cappellano don Franco Rivieccio

Procida 1/12:

Proposta di apertura di un nuovo centro per le famiglie

Civitavecchia 2/12:
Proposta di apertura di un centro presso la Cattedrale

Cagliari 4/12:

Centro Stella Maris presente da anni. P. Francesco Abis

Porto Torres 5/12:
Proposta apertura di un nuovo centro

566) QUINTO CONGRESSO MONDIALE PASTORALE PER MIGRANTI E RIFUGIATI (III)

vaticano (Migranti-press) Si riporta qui la seconda parte delle conclusioni del Congresso organizzato il 17-22 novembre 2003 dal Pontificio Consiglio della Pastorale per Migranti e Itineranti. La III parte è stata anticipata nel n. 52 di Migranti Press

· parte ii  -  raccomandazioni

Premessa

Relazioni fondamentali, dichiarazioni, tavole rotonde e Gruppi di studio hanno permesso ai partecipanti di avere una panoramica visione dell’attuale situazione dei migranti e rifugiati nel mondo, prendendo in considerazione specificità globali, regionali e locali. Su questa base, il Congresso, ripartendo da Cristo alla luce delle Sacre Scritture, il cui cuore è l'amore, con un’attenzione speciale all’Eucaristia, ha trattato le varie sfide che si presentano all'indirizzo della Chiesa su migranti e rifugiati. Allo stesso tempo, il Congresso ha considerato la sollecitudine pastorale della Chiesa, tenendo conto del dialogo multicultrale, inter-religioso ed ecumenico, così come della promozione e protezione dei diritti umani profondamente legati con l’evangelizzazione.

I migranti e i rifugiati non hanno soltanto necessità materiali, ma anche spirituali, alle quali la Chiesa è chiamata a rispondere attraverso una cura pastorale "olistica", che risulta essere una specifica area di azione all'interno della pastorale ordinaria della Chiesa. I partecipanti al Congresso hanno convenuto che il punto di partenza di questo ministero è una comprensione della situazione dei migranti e dei rifugiati in tutte le sue dimensioni - personali, sociali e politiche - alla luce della Parola di Dio e della Dottrina Sociale della Chiesa. Più attivamente i migranti e i rifugiati stessi saranno impegnati nella pastorale, più profonda sarà anche la comprensione della loro situazione e più fruttuosa la loro vita spirituale. Essi sono stati e continuano ad essere, infatti, validi evangelizzatori nei Paesi di accoglienza, spesso con società secolarizzate o di tradizioni non-cristiane.

Il Congresso ha notato che le tragedie delle migrazioni, forzate e volontarie, stanno aumentando ancora in tutto il mondo e che difficilmente si riesce a sviluppare quelle risposte adeguate, atte a porre le persone al primo posto, con affermazione della loro dignità. Violazioni di diritti umani, conflitti armati, oppressione politica, povertà e squilibri economici, degrado ambientale, assenza di reti di sicurezza per i bisogni fondamentali, in momenti di crisi, e mancanza di partecipazione ai dibattiti che toccano la vita, tutto ciò conduce a forme di migrazione e a vie per fuggire condizioni di vita praticamente insopportabili. Le statistiche si riferiscono a esseri umani: individui con volti, famiglie che amano e che sono amate, persone come gli altri. Ognuno ha una ragione per emigrare, con speranze, aspirazioni e paure.

Mentre il Congresso riconosce il diritto degli Stati sovrani a regolare i flussi migratori, esprime altresì preoccupazione per le mancanze di rispetto dei diritti umani dei migranti e dei rifugiati stessi. Essi sopportano sofferenze individuali e collettive, e si trovano spesso in ambienti con regole, valori e costumi diversi dai loro. I luoghi che hanno dato significato e dignità alla loro vita sono spesso perduti per sempre; esperienze drammatiche lasciano sovente cicatrici che durano per tutta la vita. In un mondo di globalizzazione economica che li spinge praticamente ad emigrare, essi affrontano generalmente l'incomprensione e - per un numero crescente di persone - regole di movimento più rigide, così come il sospetto, il pregiudizio e la xenofobia.

Tenendo conto che i flussi migratori portano sempre più alla formazione di società multiculturali e multi-religiose, il Congresso ha sottolineato l’importanza di un dialogo crescente tra culture e religioni, così come tra Chiese Cristiane e Comunità Ecclesiali. Comunque, dialogare con gli altri presuppone che i partner nel dialogo siano ben consapevoli della loro identità culturale e ben formati nella loro religione.

Cura Pastorale

1. La pastorale dei migranti e dei rifugiati nei primi anni di questo millennio costituisce una particolare nuova evangelizzazione. Le varie strutture pastorali create dalla Chiesa in molti anni di esperienza (incluse le parrocchie personali, la missio cum cura animarum, le cappellanie per migranti, ecc.) vanno aggiornate e mobilizzate per tale nuova evangelizzazione.

2. Le celebrazioni liturgiche e l'istruzione catechetica sono strumenti privilegiati nella sollecitudine pastorale per i migranti e i rifugiati. Anche per essi la celebrazione settimanale dell’Eucaristia costituisce la vetta e la sorgente della loro vita cristiana.

3. Queste celebrazioni rappresentano anche un’importante occasione per vivere la comunione ecclesiale e sperimentare la dimensione cattolica della fede, arricchita dal patrimonio culturale e spirituale di migranti e rifugiati. 

4. Espressioni di religiosità popolare che sono care ai migranti e ai rifugiati devono essere riconosciute e valorizzate dalla Chiesa nei Paesi d’accoglienza.

5. Le comunità di migranti sono anche un’area privilegiata per le vocazioni di totale consacrazione a Dio e ai fratelli. 

6. I migranti e i rifugiati sono una "risorsa" e possono contribuire alla vita della Chiesa e della società. Dunque essi vanno rispettati e apprezzati dalla popolazione autoctona

7. Allo stesso tempo, essa ha il diritto di preservare la sua identità culturale, che i migranti e i rifugiati devono, a loro volta, rispettare e comprendere.

8. La cura pastorale deve essere intrisa di una spiritualità di comunione e servizio, che promuova una presenza di compassione, di paziente accettazione ed ascolto anche di coloro che sono stati a volte duramente colpiti dalla vita. 

9. Vale qui il principio che nessuno - sia esso migrante, rifugiato o membro della popolazione autoctona - debba essere guardato come “straniero”, ma piuttosto quale “dono”, nelle parrocchie e in altre comunità ecclesiali. Questa è autentica espressione della “cattolicità” della Chiesa.

10. La Pastorale specifica è innanzitutto responsabilità della Chiesa del Paese d’arrivo. Comunque, per quanto possibile, quella d'origine dovrebbe fornire un’adeguata preparazione ai migranti, prima della loro partenza. 

11. Il dovere della Chiesa d'origine comprende anche, per quanto possibile, l’accompagnamento dei migranti e rifugiati da parte di preti, religiosi, e agenti pastorali laici, preferibilmente della medesima lingua e rito nativo. I Missionari, sebbene non inizialmente dediti alla cura dei migranti, dovrebbero considerare anch'essi la possibilità di coinvolgersi in questa missione.

12. Alla Chiesa locale d'origine spetta prendere iniziative per la cura pastorale, e per il sostegno psicologico, da offrire alle famiglie dei migranti rimaste in patria. Le loro famiglie nel Paese di accoglienza dovrebbero poi fare buon uso delle consulenze disponibili.

13. La cooperazione e la condivisione tra Chiese locali nella pastorale dei migranti e dei rifugiati va incoraggiata e sviluppata, a livello nazionale, regionale e continentale, con il dialogo, iniziative comuni e visite pastorali.

14. La sollecitudine verso i migranti e i rifugiati deve favorire la loro integrazione nella Chiesa locale. Perciò, è necessario che tale pastorale specifica riceva il posto dovuto in quella ordinaria della Diocesi. 

15. La Chiesa locale dovrà assicurare che migranti e rifugiati diventino partecipi "costitutivi" e attivi nella vita della comunità cristiana locale, ed abbiano una rappresentanza nella Parrocchia e nei Consigli diocesani.

16. Migranti e rifugiati necessitano di una adeguata formazione spirituale e di vivere pienamente la loro vita sacramentale.

17. Uno sforzo particolare deve essere fatto per fornire un’appropriata assistenza ai migranti e ai rifugiati che vivono in Paesi ove l’espressione pubblica della loro fede è ostacolata, o non consentita.

18. I migranti e i rifugiati sono resi vulnerabili dalla loro esperienza e diventano bersaglio dell’attività delle sette. Agenti pastorali e comunità Cristiane devono, quindi, fornire loro sostegno e quell’atmosfera di comunità atta ad evitare l'emarginazione, cosa che offre adito all'azione delle sette. 

19. La Chiesa deve interessarsi maggiormente dei figli dei migranti, dei ragazzi non accompagnati, delle donne migranti, degli irregolari e dei richiedenti asilo che si trovano in centri di detenzione. 

20. La gioventù migrante, specialmente della 2ª e 3ª generazione è avviluppata in questioni di identità e appartenenza, per cui richiede una specifica attenzione per essere aiutata a integrarsi nella comunità cristiana locale.  

21. La Giornata del Migrante e del Rifugiato, talvolta estesa a una settimana, sarà celebrata in tutte le Diocesi e utilizzata come occasione per approfondire la comprensione delle varie dimensioni della migrazione. Il Messaggio del Santo Padre, pubblicato in tale occasione, deve ricevere adeguata diffusione. Sia esso disponibile dunque in tutte le lingue parlate dai migranti e rifugiati nella Chiesa locale, almeno quando ne sono fornite le traduzioni.

22. In considerazione della rilevanza che le migrazioni hanno per la vita della Chiesa e per il mondo, è stato suggerito che venga pubblicata una Lettera Enciclica al riguardo. È stata presentata pure una proposta di convocazione di un’Assemblea del Sinodo dei Vescovi dedicata al fenomeno migratorio.
Studio, educazione e formazione

1. Le questioni relative alla definizione di rifugiato e al concetto di migrante devono essere ulteriormente analizzate al fine di fornire la necessaria protezione a categorie di persone in genere trascurate. 

2. La Chiesa dovrà trovare le vie per dare ampia diffusione alla sua Dottrina Sociale, e specificamente al suo insegnamento su migranti e rifugiati, mettendo, per esempio, a disposizione pubblicazioni su vari argomenti al riguardo.

3. Le persone coinvolte nell’assistenza e nella pastorale dei migranti e rifugiati (sacerdoti, religiose/i e agenti pastorali laici) necessitano di un’adeguata formazione per essere più efficaci nella loro azione, nel contesto della crescente complessità del fenomeno della mobilità umana. Tale formazione dovrebbe far parte integrante dei programmi regolari per sacerdoti e religiosi, a partire dai Seminari, così come in caso di specifiche iniziative. Un istituto specializzato a Roma (lo “Scalabrini International Migration Institute”), così come programmi e corsi in varie università, di tutto il mondo, sono disponibili per una specifica formazione a tale proposito. 

4. L'impegno delle Istituzioni Accademiche della Chiesa nello studio scientifico degli aspetti sociali e pastorali della mobilità umana deve essere incoraggiato e sostenuto.

5. Le Università cattoliche sono invitate a creare centri di studio sui temi della mobilità umana. Si dovrebbero inoltre offrire speciali programmi nelle scuole per un’educazione a tale riguardo.

6. La Chiesa deve contribuire all’educazione al dialogo interculturale, inter-religioso ed ecumenico, specialmente nelle sue scuole.

7. I risultati delle ricerche sulle migrazioni dovranno essere ampiamente utilizzati dalle parrocchie e dalle comunità ecclesiali, così come dai Pastori della Chiesa, per mantenere la consapevolezza circa le trasformazioni in atto nelle migrazioni e nella società. 

Comunicazione

1. Considerando il poderoso impatto che produce il modo in cui migranti e rifugiati sono presentati dai mass-media, la Chiesa prenderà specifiche iniziative per chiedere "servizi" equilibrati e giusti, e utilizzerà i propri "media" per presentare i migranti e i rifugiati, spesso vittime di sfruttamento, quale "risorsa" per una società migliore.

2. La Chiesa Cattolica dovrebbe favorire le prese di posizione comuni con altre Chiese e/o altre religioni, nel servizio ai migranti e rifugiati, e farle conoscere poi attraverso i "media".

3. Le stazioni radio, che sono in certe zone il solo mezzo di comunicazione di massa, dovrebbero essere pienamente utilizzate per informazioni sui migranti e rifugiati, particolarmente in tempi di emergenza.

Dialoghi 

1.La migrazione può essere vista come un invito a vivere "la comunione nella diversità". Perciò deve riconoscersi l'importanza del dialogo tra culture e tra religioni.

2.La grande diversità di origine, nei flussi migratori, ha posto il dialogo ecumenico e inter-religioso al centro della pastorale dei migranti e rifugiati, facendo di esso non un’opzione, ma un obbligo inerente  alla missione della Chiesa nel mondo della migrazione.

3.Il dialogo multiculturale, inter-religioso ed ecumenico deve essere portato avanti in un contesto di “nuova evangelizzazione”.

4.Dialogo e missione sono entrambi espressione del Ministero della Chiesa. Missio ad gentes (missione alle genti), missio ad migrantes (missione per i migranti) e missio migrantium (missione ad opera dei migranti) devono essere considerate dimensioni interdipendenti di questa nuova Evangelizzazione.

Cooperazione

1. La cooperazione ecumenica va ampliata e rafforzata.

2. Occorre incoraggiare e incrementare la collaborazione tra la Chiesa e le ONG, in difesa e protezione dei migranti e rifugiati.

Opera di difesa e protezione  ("Advocacy")

 La Chiesa considera la protezione dei migranti e rifugiati come parte integrante della sua missione. 

1. Essa, a tale riguardo, deve chiedere con forza la presenza di interpreti, consulenti legali., ecc., necessari ai migranti e rifugiati per difendere le loro cause.

2. La Chiesa deve trovare la maniera di aiutare i migranti privi di documenti, e che fanno già parte della società in cui vivono e lavorano, ad ottenervi uno status legale. 

3. Essa risponderà ai bisogni dei migranti e rifugiati anche con azioni che facilitino soluzioni a lungo termine dei problemi che li assillano.

4. Le Conferenze episcopali dovrebbero usare più spesso i loro buoni offici per influenzare la legislazione a favore dei migranti e rifugiati.

5. La Chiesa deve intervenire e parlare a favore della libertà di religione, e ciò a nome dei migranti che non possono praticarla nel Paese di accoglienza. 
6. La Chiesa dovrà intervenire per difendere il diritto dei migranti a vivere con la propria famiglia. Essa chiederà che tale diritto venga riconosciuto e che non siano introdotti nuovi ostacoli alla riunificazione familiare.

7. La Chiesa deve esprimersi con più forza e chiarezza contro le nuove forme di schiavitù, quali, per es. quelle esistenti nel mercato sommerso del lavoro – che agisce da importante fattore di attrazione dell’immigrazione irregolare – o nel traffico di esseri umani, che miete vittime soprattutto tra donne e bambini, nella prostituzione e nel commercio di organi.
8. La Chiesa dovrà sostenere una riformulazione dei diritti culturali. 

